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V OGLIAMO contribuire 
al dibattito sulla poli
tica del Pei in corso 

sul nostro quotidiano, parten
do dalla nostra realtà. A Ver-
bania si sono chiuse nello stes
so momento due fabbriche: la 
Cartiera Prealpina di Tolmez-
zo e la Montefibre-Montedi-
son. Totale 2.500 lavoratori. 
La classe operaia, il sindacato 
ed il partito hanno subito colpi 
negativi ed arretramenti gra
vi. Il nostro ragionamento, 
magari fin troppo critico e 
pragmatico, fa sempre riferi
mento a questa triste espe
rienza. Si è chiusa la Montefi-
bre-Montedison, una fabbrica 
con 2.000 operai, con produ
zioni strategiche (come ha poi 
ammesso il Cipi) di nylon 66 e 
acetato di cellulosa. Unico 
stabilimento che li produceva 
in Italia, cancellando di conse
guenza con un colpo dì spugna, 
tecnologie ed esperienze di 
valore. Una situazione, la no
stra, anomala rispetto ad al
tre, dove, diciamo così, la ri
strutturazione è passata per 
concorrere sul costo finale del 
prodotto. Due anni di batta
glie, una carica di polizia, due
cento denunce ad opetai e di
rigenti del Pei e del sindacato 
(e purtroppo la vicenda ha tra
scinato anche sei suicidi). Due 
anni di dura lotta: l'unica cosa 
che si è portata a casa è l'in
tervento della Gepi in questa 
area del Nord (il Verbano-Cu-
sio-Ossola ha perso 17.000 po
sti di lavoro in dieci anni. Ov
vero il 40 per cento in meno 
degli occupati nell'industria). 
Un risultato importante se si 
pensa agli ostacoli frapposti, 
ma non vogliamo essere frain
tesi, poiché non è certamente 
questo che noi chiediamo: 
chiediamo invece un serio ri
lancio produttivo. 

Fin qui la nostra realtà. Ma 
quali considerazioni più gene
rali dedurne? A noi pare siano 
le seguenti. Il nostro caso 
rientra tra quelli più clamoro
si, dovuti alla mancanza di 
una seria programmazione, di 
una guida economica del pae
se in difesa degli interessi na
zionali. In breve, di un gover
no che ha dato mano libera 
agli imprenditori di fare e di
sfare ristrutturazioni e chiu
sure, nel perfetto rispetto del
la più libera economia. Di un 
sindacato che salvo alcune ec
cezioni, Cgil, esce dalla nostra 
esperienza in modo nettamen
te negativo. Con la sua crisi è 
passata la nostra chiusura. Le 
divisioni al suo interno lo han
no fatto arrivare ansante al
l'appuntamento con i tagli 
Cee sulle fibre. Abbiamo cioè 
un ulteriore segnale di un sin
dacato sempre più staccato 
dalla realtà e dai lavoratori, 
con sempre meno democrazia 

dibattito 
sulla 

politica 
del Pei 

al suo interno e più confusio
ne. Un sindacato dove le deci
sioni e le verifiche con i lavo
ratori sono venute sempre 
meno. 

Certo, le divisioni danneg
giano per prima proprio la 
classe operata, ma questo non 
può essere una sorta di ricatto 
per accettare una nuova unità 
(che se c'era era nascosta da 
un'economia senza problemi) 
in cui non siano chiariti i rap
porti, il peso di questi, le di
versità. Sarebbe veramente 
nascondere la testa nella sab
bia se non se ne tiene conto; 
perché quali sarebbero le mo
tivazioni politico-sindacali 
che si dovrebbero portare a 
chi non vuole più ritesserarsi? 
Quindi lavoriamo ad una vera 
unità, nella diversità, con 
chiarezza e professionalità. 

A ANCHE il nostro 
partito richiede 

____ w qualche osserva
zione. T e r cercare di capire 
come anch'esso sia presente o 
meno, e con quale spessore, 
nei fenomeni di crisi indu
striale e di deindustrializza
zione, e quale ruolo può assu
mere in questo periodo econo
mico e politico difficile. E ve
ro che siamo ancora in piena 
offensiva padronale, offensi
va che non ha trovato certa
mente ostacolo in questo go
verno, la prima volta a presi
denza socialista. Si compren
dono quindi le difficoltà che 
ha trovato il partito nel suo 
ruolo di opposizione, ma non si 
capisce però come esso non si 
sia dato una strategia econo
mica che lo ponesse in posizio
ne avanzata di fronte a situa
zioni economiche anomale, 
per niente irrecuperabili dal 
punto di vista industriale, co-

Pn i t i iste di ripresa 
da una fabbrica che 
lotta con 

me appunto la nostra. Anche il 
partito perciò ha qui delle re
sponsabilità — non compara
bili con le altre forze, ovvia
mente — dei gravi ritardi. 
Non ha saputo mettere in 
campo con continuità tutto il 
suo prestigio, il suo peso poli
tico, la sua capacità di inizia
tiva. 

La questione di questa fab
brica non è chiusa. I ritaidi 
possono e debbono essere su
perati. Attualmente il nylon 
66, prodotto a Pallanza prima 
della fermata degli impianti, 
viene quasi totalmente impor
tato, con l'aggravio pesante 
della bilancia commerciale 
con l'estero. Possibilità di 
riawio, concrete, economica
mente dimostrabili e certe, 
esistono sia per l'area degli 
acetati sia per quella della fi
bra poliammidica. Ma occor
re agire oggi, con energia. E il 
partito è chiamato ad un ruolo 
di primo piano, in termini di 
proposte, di interventi e di 
movimenti. Nessuno infatti 
può pensare ad un partito che 
assista quasi asetticamente a 

questo disordinato periodo di 
trasformazione tecnologica 
ed industriale, con gli annessi 
sconvolgimenti di carattere 
sociale che ne derivano. O re
sti indifferente al continuo ed 
inesorabile degrado dell'eco
nomia italiana oppure accetti 
di mettere a ruolo definitiva
mente nuove «classi sociali», 
come i cassintegrati. Sarebbe 
perdente. Lo sì e visto là dove 
la crisi è pesante come il par
tito arretra gravemente. So
cialmente il mondo produttivo 
sta dividendosi in classi livel
late sempre più a valori bassi, 
dove la solidarietà è sempre 
meno presente e gli ammor
tizzatori sociali, come la cas
sa integrazione, potrebbero 
presto finire. 

NATURALMENTE noi 
non crediamo che il 
partito abbia già 

messo in conto le perdite cau
sate da questa trasformazione 
sociale. Un partito come il no
stro, con la sua rappresentati
vità non può stare fermo, deve 
darsi una strategia politica ed 

economica già ora, che serva 
a gestire, ad indirizzare e con
trollare più da vicino questi 
fenomeni economici. Il pro
blema non è se superare o me
no il capitalismo, il problema 
ora è di un partito che nella 
realtà occidentale agisca e 
parli in modo chiaro agli im
prenditori ed ai lavoratori, 
che indirizzi le scelte per con
dizionare quella della logica 
{luramente capitalistica. Il f u-
urologismo, magari anche su 

quella che sarà la quarta rivo
luzione industriale, serve a 
poco, se non si è presenti nep
pure nella terza. Se non faces
simo così, non potremo la
mentarci se fra qualche anno 
il nostro peso non sarà in au
mento o peggio non sarà più 
quello di prima, né dirci poi 
autocriticamente che biso
gnava entrare nel vivo delle 
trasformazioni industriali e di 
riflesso in quelle sociali. 

Bisogna darsi quindi una 
strategia politica che porti il 
partito a contare di più, per 
una crescita concreta, per da
re senso alle rivoluzioni tecno
logiche. Bisogna intervenire 
con obiettivi concreti per una 

piena occupazione. Occorre 
ridisegnare un nuovo Stato so
ciale. Va quindi sostenuta la 
politica dell'alternativa che 
possa aprire una nuova fase, 
ma non solo a sinistra. Il pro
blema non è tanto porsi la do
manda se il Psi è o no di sini
stra, la de manda vera è se con 
questa politica del Psi qual è 
ora, eticamente e politica
mente lontano da noi, sia pos
sibile costruire qualcosa. L'al
tra vera domanda è chiedersi 
se con le forze cattoliche e lai
che più aperte e progressiste 
si possa ridiscutere ed aggior
nare quel progetto di nuovo 
Stato sociale che appariva 
teoricamente nei primi mo
menti del governo di solida
rietà nazionale. 

Il 12 maggio l'alternativa 
non è uscita sconfitta, come 
non fu sconfitto il progetto di 
compromesso storico (di cui 
l'alternativa è un perfeziona
mento ideologico; non credia
mo infatti che si possa accan
tonare la cultura popolare 
delle forze comuniste, cattoli
che e socialiste). Ora questa 
spinta al cambiamento che si 
richiede non deve per forza es
sere storica, ma deve essere 
razionalmente di impegno im
mediato. Se gli anni di piombo 
portarono ad una solidarietà 
nuova e democratica, non si 
capisce come ora di fronte ad 
un altra emergenza non meno 
grave, ciò non sia sostenibile. 
O ci sono delle diversità? Al 
congresso bisogna arrivare 
consapevoli di questa emer
genza e del degrado sociale 
che ess a ha creato. Lasciamo 
perdere le forti impronte 
ideologizzanti e cerchiamo 
una volta tanto di guardare 
avanti e risolvere i problemi 
che ci stanno immediatamen
te davanti. 

È difficile, quasi demagogi
co, pensare di definire un futu
ro già ora: è molto più realisti
co osservare come gli impatti 
economici e sociali della so
cietà occidentale condizionino 
la nostra cultura e quindi an
che il nostro partito. tA allora 
se si riaffermano come basila
ri le libertà individuali e la de
mocrazia, bisogna operare 
concretamente per impostare 
un nuovo Stato sociale, con 
nuove letture del rapporto 
Stato-mercato, dei diritti e dei 
doveri, delle conquiste civili. 
Così possiamo sperare come 
partito di governo e di opposi
zione, salvaguardando i biso
gni sociali e culturali di una 
grossa parte del popolo italia
no e della democazia repub
blicana. 

I compagni della Cellula 
Pei «Enrico Berlinguer» 
Montefibre-Montedison 
di Verbania - Pallanza 
(Novara) 

NON POSSIAMO ri
muovere con fastidio 
un interrogativo più 

volte affiorato: rifiutato da 
tempo il socialismo (anzi i so
cialismi) dei paesi dell'Est; 
venuta meno la fiducia nella 
collettivizzazione generaliz
zata dei mezzi di produzione, 
«di che cosa è fatto il sociali
smo del Pei»? 

È solo una metafora, un tra
slato? Un modo per indicare 
tutto ciò che comunque rifiu
tiamo? E ancora ii socialismo 
scientifico, fondato su leggi 
ineluttabili della Storia, ovve
ro è solo una grande idea-for
za? 

Alcune risposte essenziali 
le abbiamo date da tempo e 
più volte sono state affinate: 
a) il socialismo è inscindibile 
dalla democrazia politica e 
dal pluralismo politico e cul
turale; b) anche in una società 
socialista è importante la fun
zione del mercato e dell'im
presa privata; e) la realizza
zione di una società socialista 
non è il punto di approdo di 
una legge della storia, magari 
preannunciata da crolli e ca
tastrofi, ma è il frutto di lotte 
e di riforme consapevoli e ra
zionali per la progressiva rea
lizzazione di valori socialisti. 

Quest'ultima è una proposi
zione che da anni fa parte del 
senso comune del partito ma 
che, a mio avviso, il congresso 
dovrebbe esplicitare fino in 
fondo. I corollari sono tanti e 
per brevità li ricordo soltanto: 
reversibilità dell'assetto so
cialista; più marcata laicità; 
rivalutazione delle istituzioni 
e del ruolo della politica; pari 
dignità fra i soggetti che 'si 
battono per le riforme, fra la 
classe operaia e altri soggetti 
sociali (e pari dignità fra gli 
specialisti e i filosofi della sto
na). Ma vi è un altro corolla
rio eoe va sottolineato: ciascu
na riforma ha valore in sé, per 
gli obiettivi specifici di razio
nalità e di giustizia che perse
gue, per i valori che incorpo
ra, e non perché «obiettivo in
termedio», finalizzato ad 
obiettivi ulteriori o a fini aiti
mi (il socialismo, la rivoluzio
ne moderna, la transizione, il 
superamento o la fuoriuscita 
dal capitalismo, l'uomo nuovo 
e così via). 

Voglio essere più esplicito: 
non mi convince né la riesu
mazione della distinzione to-
gliattiana fra riforme di strut
tura ed altre riforme, tentata 
da Giuseppe Vacca (a meno 
che non si voglia solo distin-eiere fra riforme più impor-

nti e riforme meno impor
tanti) né la distinzione fra pro
cesso riformatore e riformi
smo ripresa da Adalberto Mi
nacci (mi riferisco a due re
centi interventi sull'«Espres-
so> dell'uno e dell'altro com
pagno). L'Italia ha bisogno di 
un Pei che si batta per rifor
me anche radicali, ma — per 
essere brevi — non sono pro
prio gli impacci ideologici che 
talvolta frenano e inaridisco
no? E in ogni caso, nelje socie
tà democratiche, sia per anda
re al governo sia per restarci, 

bisogna fare i conti con il con
senso di quella parte dell'elet
torato che è chiamato a vota
re e sostenere un programma 
(il 50,1 per cento; e anche me
no in paesi che hanno sistemi 
elettorali non di tipo propor
zionale); e poiché a votare non 
sono soltanto i militanti più 
fedeli, il consenso lo si ottiene 
non sui fini ultimi, ma su 
obiettivi quanto meno a breve 
o medio termine. So di toccare 
punti delicati; ma considerato 
insostituibile il mezzo (le re
gole democratiche) i risultati 
non possono che essere quelli 
concretamente possibili. 

Quella proposizione è ne
cessaria anche per rispondere 
alla domanda dalla quale sia
mo partiti. 

Se non vi sono — ecco il 

{•unto — leggi ineluttabili del-
a storia che portano al socia

lismo, a nessuna scuola, a nes
sun partito è dato prefigurare 
un modello, qualunque esso 
sia. E proprio per questo la 
mancata risposta del Pei non 
rivela né reticenza né diso
rientamento. 

Se il socialismo non è defi
nibile non è allora un riferi
mento concreto per le nostre 
battaglie? 

Per chi va alla ricerca di 
millenarismi palingenetici o 
di utopismi organicistici man
ca. è vero, il punto di riferi
mento. Ma al contrario, depu
rata da profetiche e totaliz
zanti intuizioni. la società so
cialista può continuare ad es
sere quello che è stata per tan
te generazioni di militanti: 
una idea forza che riassume 
da un lato tutto ciò che voglia
mo combattere e superare e 
dall'altro il complesso dei va
lori socialisti che vogliamo 
immettere nella nostra socie
tà. 

IT NA SOCIETÀ sociali-
I sta è dunque il no-

) stro obiettivo; ma 
società è socialista non 

perché realizza un socialismo 
dal volto indefinito ma perché 
realizza e incorpora valori so
cialisti E bene ha fatto Natta 
a Ferrara a insistere sulla 
realizzazione di «idealità so
cialiste» (ecco una novità da 
registrare positivamente), che 
tutti conoscono, che hanno 
mosso intere generazioni, e 
che hanno un significato meno 
criptico rispetto agli «elemen
ti di socialismo» cui siamo so
liti riferirci. 

Alcuni di questi valori li co
nosciamo da tempo, altri im
pariamo a conoscerli adesso: 
il valore della vita, la librazio
ne e il libero sviluppo della 
persona, la massima espan
sione dei diritti civili, l'eman
cipazione dei popoli, la pace, 
l'eguaglianza (ma non come 
valore in sé ma come mezzo di 
sviluppo della persona), la 
equità e la giustizia sociale, la 
tensione verso l'autogestione; 
un rapporto equilibrato con la 
natura: i «nuovi beni», in bre
ve, di cui si fanno portatori i 
movimenti più avanzati, fem
minili, pacifisti, ecologisti. So-

I no valori socialisti ma alcuni 

Di che cosa è fatto 
il socialismo 

del nostro partito 
di essi sono valori di cui si fan
no portatori anche alcuni mo
vimenti di ispirazione cristia
na. Parlare di umanesimo so
cialista o di marxismo perso
nalista, dopo i noti contributi 
del marxismo d'oltralpe, non 
è più, del resto, espressione di 
deteriore eclettismo. 

Sono valori socialisti ma 
propri di una «società aperta», 
da verificare e realizzare se
condo faticose procedure de
mocratiche, le uniche/legitti

mate a comporre le tensioni 
fra tali valori e quelli propri 
del capitalismo. A volte il con
flitto e forte (ad esempio fra il 
valore della pace e i profitti 
dei mercati di cannone), ma a 
volte è la stessa modernizza
zione capitalista che favorisce 
la realizzazione di alcuni valo
ri socialisti (così avviene per 
taluni aspetti del processo di 
emancipazione e liberazione 
delle donne e così è stato per 
talune libertà civili). 

E se non ci è dato individua
re un'ora X che possa segnare 
la fuoriuscita dal capitalismo 
ci è dato invece vedere nella 
democrazia, nella sua logica e 
nelle sue regole, Io strumento 
per trasformare il capitali
smo stesso. La democrazia, il 
suffragio universale, i partiti 
di massa, il sindacato, l'inter
vento pubblico, le tecnologie 
hanno contribuito a cambiare 
il volto del capitalismo analiz
zato da Marx (a trasformarlo 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

IL CRAXI NON <ò\ PIACE 
IN F0Ì0a8Afh\... 

( 

nel profondo, non a migliorar
lo soltanto). E ancor più si po
trà farlo nel futuro tecnotro-
nico; dipende dal potenziale 
democratico che le sinistre sa-

firanno esprimere attraverso 
e lotte, le riforme e la pro

grammazione, attraverso, in 
breve, un «piano». 

Ma sui valori cui prima mi 
riferivo — stiamo attenti — 
non si può fondare tutta quan
ta l'identità di un partito poli
tico. Essa è data anche dagli 
strumenti che indica, dalle ri
sposte credibili che è in grado 
di offrire e che siano possibili 
nei tempi consentiti dàlie sca
denze politiche. 

V IDENTITÀ è data, 
quindi, dal progetto 

_^_<_ politico, coerente, 
concreto, praticabile che que
sto congresso deve essere 
messo in grado di esprimere 
non eludendo quelle scelte da 
cui dipende l'immagine, giu
sta o sDagliata, che del Pei ha 
l'elettorato. Quell'immagine, 
per essere brevi, che porta la 
De a lucrare periodicamente 
sul pericolo del sorpasso, che 
porta il Psi a giustificare scel
te a destra, che contribuisce a 
tenere lontana, in sintesi, la 
prospettiva dell'alternativa e 
il superamento del blocco del
la democrazia italiana. 

Posso prevedere già le obie
zioni alle cose fin qui dette: 
rilettura in chiave personali
stica del marxismo e rigorosa 
e concreta progettualità sono 
il cammino percorso da alcu
ne socialdemocrazie alla ri
cerca del socialismo possibile. 
Non sto qui a richiamare il va
lore e i limiti, anche gravi, di 
quelle esperienze (peraltro co
si diverse fra loro). Mi limito 
ad una osservazione: mi pare 
semplicistico dire, come in 
qualche intervento su queste 
pagine, che esse realizzano so
lo forme di redistribuzione del 
reddito. È in quelle esperienze 
che sono maturate robuste 

!
>ianificazioni non autoritarie 
è G che è nato il concetto stes

so di programmazione dello 
sviluppo}; ed è in quelle espe
rienze, di fronte ai limiti in
contrati, che si è avviata la 
ricerca di nuove frontiere che 
spostino in avanti i confini 
dell'esperienza stessa: dal pia
no Meidner alle vincenti pro
poste elettorali della socialde
mocrazia svedese, dalia (per
ché no?) Mitbeslimmung tede
sca alle stesse proposte di de
mocrazìa industriale allo stu
dio in Austria. Quelle frontie
re noi comunisti, e ne abbiamo 
la forza e la capacità, dobbia
mo spostarle più in avanti; ma 
il terreno di ricerca e il campo 
di battaglia rimangono pur 
sempre gli stessi E una fron
tiera più avanzata, più che 
una via diversa. 

Nessuna demonizzazione 
dell'esistente dunque, ma 
neanche la sola gestione del
l'esistente Inventare un futu
ro, produrre uno sforzo di im
maginazione creativa, riman
gono un compito essenziale 
per un partito come il nostro. 

Augusto Barbera 
Deputato del Pei 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Quell'insegnante 
oggi presente in Consiglio 
contro la legalità 
Signor direttore. 

l'approvazione del nuovo Concordato as-
sicura un diritto civile fino ad ora offuscato. 
Infatti l'obbligo, singolare per il cittadino 
italiano, di chiedere l'esonero dall'insegna
mento confessionale era un'oggettiva discri
minazione: tale si configurava la richiesta 
dichiarazione di -non essere e quindi non 
volere». Desta perciò stupore il ritardo mini
steriale. la circolare alla a lasciare le cose 
come prima: e per l'indelicatezza verso chi 
aveva finalmente ottenuto un trattamento da 
'Uguale» e per l'inosservanza esplicita della 
volontà della larga maggioranza del Paese. 

Aia a parte la questione etico-politica, che 
non è poco, rimane quella giuridica. Infatti 
quest'anno si verificherà che, non avendo 
nessuno chiesto l'insegnamento confessiona
le (come detta la norma concordataria), au
tomaticamente la presenza di tale insegnante 
assume un connotato ai limiti della legalità. 
Tant'è vero che le promozioni e le bocciature 
avvenute in Consigli di Classe alla presenza 
di ^estranci» potrebbero essere invalidate, in 
particolare da quei genitori o studenti mag
giorenni che. rifiutando il ricorso all'esonero 
discriminatorio (in virtù del nuovo Concor
dato già operante) non accettassero l'imposi
zione dell'insegnamento confessionale e tan
to meno la valutazione da parte dell'inse
gnante. ' 

Vi è poi un discorso di metodo, oltre che di 
merito: con quale diritto il ministro emana 
circolari in contraddizione con le norme co
stituite senza curarsi almeno di avvertire 
tutta l'utenza, spiegare le 'ragioni» della 
moratoria, invitare gli interessati a ripetere 
il rito dell'esonero finché il loro diritto non 
venga meglio interpretato? 

In caso contrario qualsiasi comportamen
to sarà lecito, sia quello di chi chieda l'eso
nero ormai 'fuorilegge», sia quello di chi. 
non avendo richiesto l'insegnamento confes
sionale. dia per scontato il non doverlo subi
re, con tutte le conseguenze che ciò compor
ta. 

LETTERA FIRMATA 
per il Centro di Iniziativa Democratica 

' degli Insegnanti (Brescia) 

Quelle passerelle 
per andare «al sodo» 
Cgro direttore. 

il discorso del ministro De Michelis du
rante il convegno organizzato da -Interban
caria Investimenti», mi spinge a trattare 
l'argomento. 

Sorge il sospetto che i banchieri abbiano 
voluto predisporre una passerella: che cioè 
sotto il titolo «Dal risparmio alla 
previdenza», intendessero andare al sodo. 
dare un baluardo previdenziale alte proget
tate *fasce». 
" Non posso neppure nascondere che troppo 
strombazzali consessi hanno aspetto sgrade
volmente promozionale: la 'bottega» vi fa 
sfacciatamente capolino: banchieri ed assi
curatori tentano di portare acqua al loro mu
lino. Ministri, che dovrebbero ritenersi su
per partes». finiscono con l'apparire compia
centi sensali, imbonitori di un sistema per 
garantire il cittadino che viola i dettati della 
Costituzione. 

Si assiste così all'assurdo che i reggitori 
ben si guardano di affrontare i problemi, non 
avvertono l'esigenza di razionalizzare istitu
zioni sanitarie e previdenziali che lustri di 
malgoverno hanno portato alla bancarotta. 
Questa voglia di -mercato» lascia intuire 
che / nostri governanti intendono scantonare: 
non attivandosi in prima persona, affidando 
in appalto ai privati la risoluzione delle gra
ne. manifestano la volontà di diserrare, sot
trarsi alle precise responsabilità assunte sot
to il vincolo del giuramento avanti il Presi
dente della Repubblica. 

Gianni De Michelis può essere pertanto 
parificato a certi genitori: risultato incapace 
di educare i figli, se ne lava le mani, li affida 
ad un collegio sino al raggiungimento detta 
maggiore età. 

Per concludere, vorrei ricordare al mini
stro del Lavoro due non insignificanti prece
denti: la privatizzazione dell'assicurazione 
RC auto con le vergognose speculazioni che 
ne conseguirono, e le magre raccolte dal suo 
collega Forte, a suo tempo 'invitato di lus
so» ad un convegno organizzato apposita
mente per decantare le delizie dei -titoli ati
pici». 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

È necessario un poco 
di «garantismo» 
verso i compagni di base 
Cari compagni. 

il dibattito politico in corso non può pre
scindere. come suggerisce il compagno Gio
vanni Berlinguer, da un grande sforzo per 
rilanciare la capacità operativa del Partito e 
dare alta linea politica cuore e gambe, cioè 
un partito partecipe di essa ed in grado di 
farla vivere nel Paese. 

L'attuale situazione pone seriamente la 
questione se il Pei possa continuare ad essere 
un partito di massa, al di là della volontà più 
volte dichiarata. Gran parte di questa diffi
coltà va fatta risalire al cattivo funziona
mento ormai generalizzato della Sezione, la 
nostra organizzazione di base. La realtà è 
nota e non vate la pena di nasconderla- Le 
Sezioni mediamente riescono a portare a ter
mine il tesseramento, partecipano aWorga-
nizzazione delle Feste dellXJnità. non sem
pre gestiscono la sottoscrizione e la diffusio
ne domenicale. Poche le Sezioni che riescono 
a compiere iniziative di qualche significato e 
successo. 

A ciò hanno portato molteplici cause. Tra 
l'altro il depauperamento subito dalle sezio
ni stesse, spesso private di compagni fra i 
migliori chiamati ad impegni in organismi 
elettivi ed in strutture del decentramento 
territoriale che sono diventati i nuovi luoghi 
del -fare politica». 

Sono poi subentrati dubbi sul ruolo stesso 
della Sezione in virtù del diffondersi ira i 
mass-media di sistemi informativi efficacis
simi e di grande rapidità e nuove forme di 
propaganda politica, potendosi leggere l'al
lontanamento di molti compagni dalle Se
zioni anche come un rifiuto di sistemi e me
todi di fare politica ormai superati. 

Vi è dunque innanzitutto la necessità di 
attivare la partecipazione democratica nel 
Partilo. Per prima cosa, visto che debolezza 
genera sfiducia ed altra debolezza, ridiamo 
nuova forza alla Sezione riportando in essa. 

ove è possibile, compagni chiamati ad inca
richi in organismi pubblici e di partito. Ri
portiamo nella Sezione il -far politica» in 
collegamento con i problemi del territorio. 

Diamo potere alle Sezioni. È ormai tempo 
che il centralismo democratico venga regola
mentato in senso garantista verso i compagni 
della base. È possibile, ad esempio, codifi
care la norma di consultare i Direttivi delle 
Sezioni su tutta una serie di questioni e ar
gomenti, cosa che comporta la necessità di 
un'informazione tempestiva e puntuale. I ri
sultati della consultazione devono esser noti 
e devono influire sulle scelte degli organismi 
dirigenti, soprattutto se si verificano pro
nunciamenti pressoché unanimi. 

Tra i temi da portare in discussione il bi
lancio di Federazione, fa formazione di' pro
grammi relativi al governo delle città, la for
mazione di liste di candidati. Ciò metterebbe 
in moto tutta una serie di nuovi collegamenti 
tra centro e periferia, una nuova mentalità 
sia ira i dirigenti sia tra gli iscritti, un più 
vasto e proficuo scambio di notizie e di per
sone. Soprattutto ciò potrà riportare in Se
zione quei compagni che l'attuale modo di 
lavorare ha allontanato: e in seguito quei 
giovani per i quali il riflusso è finito da un 
pezzo e che cercano ideati con cui dare un 
senso alla propria esistenza e un'organizza
zione in cui valga la pena di dare un proprio 
contributo per il cambiamento. 

RODERTO NIZZOLI 
della Segreteria della Sezione 
aziendale «Gnffìtru (Parma) 

Nelle gole dell'Alcantara 
Cara Unità. 

giorni or sono, per radio: «Due sorelle an
negano nelle gole dell'Alcantara». 

Ci sono stato recentemente, in quelle gole 
(da Taormina) e la notizia non mi procura 
eccessiva sorpresa: la conduzione, l'organiz
zazione alle Gole di Alcantara è qualche co
sa di inqualificabile. 

In taluni punti l'acqua, specie per un gio
vanissimo. è pericolosamente profonda e im
petuosa. La -gestione» affìtta a L. 2500 sti
vali di gomma (quelli altissimi da pescatore) 
i quali regolarmente si riempiono d'acqua, 
perché il suo livello nei punti più difficili 
supera l'altezza degli stivali stessi. 

Da notare: dopo avere effettuato la discesa 
in ascensore per arrivare al livello del torren
te. si ha la sorpresa di leggere un avviso di 
questo approssimativo tenore - ...pericolo 
per possibilità di onde di piena... ». Allora ho 
pensato: se l'onda di piena viene? Danno un 
allarme? Ci sono persone addette al soccor
so? Io non ne ho viste. 

Per le difficoltà del percorso, l'impetuosi
tà dell'acqua, poche sono le persone che pos
sono compiere una soddisfacente escursione 
nelle gote: dopo i primi tentativi rinunciano e 
perdono proprio il più interessante dell'e
scursione stessa. 

La mia considerazione è questa: possibile 
tanta superficialità, tanta insipienza di or
ganizzazione? Perché nemmeno un corrima
no, specie nei punti più critici? Perché nessun 
manufatto o adattamento (ih acqua, d'accor
do) dove poter poggiare il piede con tranquil
lità? 

Ce lo figuriamo se nelle grotte (Postumia. 
Frasassi. Castellana, ecc.) o alte cascate di 
PUtvice, non rifossero gli appositi cammina
menti? 

O.C. 
(Bologna) 

Forse è perché 
«credono alla cicogna»? 
Gent.mo direttore. 

sono un ecologista e da sempre sono con
trario alla caccia. Ricordo che quando le 
associazioni venatorie tentarono ai rifarsi il 
-maquillage» inventandosi la figura del cac
ciatore-ecologo mi feci grandi risate, tanto 
mi sembrava assurdo questo connubio cac
cia-ecologia. • 

I fatti di queste ultime settimane, però, mi 
hanno convinto del contrario e mi hanno fat
to capire quanto sia stato precipitoso nei 
miei giudizi. 

Ali spiego meglio. 
É assodato che una delle cause prime del 

deterioramento ambientale è la sovrappopo
lazione umana. È altresì indubbio che la 
questione demografica è centrale rispetto a 
qualsiasi soluzione, tecnica o politica, delle 
singole tematiche ambientali. Questi concet
ti. ben noti a qualsiasi ecologista, mi sembra 
siano stali recepiti appieno anche dai caccia
tori i quali, con l'acume e la serietà che li 
contraddistinguono, si sono fatti carico del 
grave problema e. anzi, pare l'abbiano felice
mente avviato a soluzione. 

Ma sì. devono aver pensato, basta con pia
nificazioni familiari. contraccettivi e scioc
chezze del genere, ora ci pensiamo noi a far 
diminuire le nascite una volta per tutte: e 
infatti da un po' di tempo in qua. armati di 
schioppo, se ne vanno in giro per l'Italia ad 
ammazzare tutte le... cicogne che gli capita
no a tiro. 

Niente cicogne, niente bambini, niente so
vrappopolazione: ecco l'ultimo, brillante, di
rei quasi geniale nella sua semplicità, contri
buto dei cacciatori italiani all'ecologia. Co
me si può ancora dubitare di loro? 

GIUSEPPE LORENZI 
(Roma) 

L'istruttore degli autisti 
era senza patente 
Cara Unità. 

sono una delle 1500 persone che hanno 
dovuto, da un giorno all'altro, lasciare lavo
ro e famiglia per tornare a vestire la divisa 
militare: -barbetta» a trenl'anni! 

Se questa esercitazione voleva essere una 
verifica dei tempi di ricostituzione e resa 
operativa di reparti dell'Esercito, è possibile 
parlare di disastro. Basti pensare che fino 
all'ultimo giorno dell'esercitazione è conti
nuata ad arrivare gente che ha ricevuto in 
ritardo la -cartolina» in cui si intimava di 
presentarsi in caserma. 

L'efficienza dell'organizzazione militare 
ha dato poi prova di sé nella attribuzione 
degli incarichi ai richiamati. Infatti moltis
sime persone si sono trovate con incarichi 
differenti da quelli ricoperti durale il servi
zio di leva: per cui il radiofonista era assal
tatore. il cannoniere era mortaista ecc. Il 
colmo rimane però il sottufficiale-istruttore 
degli autisti senza patente. 

Se poi scendiamo nel dettaglio dell'adde
stramento o meglio dell'istruzione imparti
ta. come recitava la motivazione del richia
mo. si scade veramente nella più completa 
perdila di tempo. 

MAURIZIO MORO 
(Garbagnate • Milano) 
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